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nell'arco di tempo che va dal neolitico all'età del bronzo in Italia furono piuttosto omogenee e in gran parte simili a quella del resto dell'Europa centro occidentale, con cui condivisero anche la penetrazione di genti di stirpe europea. La popolazione si organizzò i villaggi, si dedicò all'agricoltura e all'allevamento, cominciò a lavorar di metalli e lavorò forme di culto e pratiche funerarie abbastanza complesse. Alcune città cominciarono a distinguersi in modo abbastanza marcato dalle altre, soprattutto grazie ai contatti con la civiltà micenea, lo sviluppo sociale e culturale divenne più intenso che nel resto d'Europa. Nel corso dell'età del ferro( 900-200 a.C. circa) tutti i vari popoli italici si differenziano in modo sempre più netto tra loro, acquisendo quelle caratteristiche specifiche che avrebbero mantenuto almeno fino all'unificazione romana della penisola (terzo secolo avanti Cristo). Fra questi popoli occuparono il posto di particolare rilievo gli etruschi, nell'area dell'attuale Toscana e Lazio settentrionale, sfruttando le grandi risorse minerarie di queste terre. Essi erano organizzati in città-stato governato da prima da un sovrano. dal VI SECOLO avanti Cristo le monarchie furono sostituite da repubbliche oligarchiche. gli etruschi allargarono i loro domini originari a nord fino alla pianura padana, a sud fino alla Campania. Divennero una grande potenza marittima, in grado di rivaleggiare con greci e Fenici per il controllo dei commerci nel Mediterraneo occidentale. La loro cultura, fu Sicuramente influenzata dai greci, da cui appresero la scrittura e molte altre credenze religiose. Gli etruschi svilupparono anche elementi originali e si distinsero particolarmente nelle opere di ingegneria idraulica per bonificare le paludi e l'abilità di costruire le città su alture, per sfuggire alle malattie.

